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Premessa 

 
L’ottava edizione del Torino Jazz Festival si è svolta durante un periodo 
difficile per il nostro Paese, in un quadro dominato dall’emergenza 
epidemiologica per il Covid-19 che ha penalizzato le attività culturali e in 
particolare la musica dal vivo. Per ovviare al forzato stop che ha impedito la 
realizzazione del festival nel canonico periodo di aprile, i direttori artistici 
Diego Borotti e Giorgio Li Calzi hanno ideato una doppia 
programmazione: la prima si è tenuta in estate, da venerdì 21 a 
domenica 30 agosto, a questa è seguita una seconda fase autunnale, da 
venerdì 2 a domenica 11 ottobre.  

Anche in questa versione d’emergenza, caratterizzata da numeri di pubblico 
ridotti, il TJF ha comunque incassato il sold out su tutti e dieci i concerti 
estivi e una frequentazione fino al tetto delle capienze consentite dalle 
norme per la maggior parte degli eventi di ottobre. La partecipazione 
complessiva al festival è stata di circa 5100 persone.  

 



 
 

 

 

 

Combo: nuova location per un format 
rivoluzionato 

 

                    
 
 
Dieci concerti per dieci sere di grande musica. Questo è stato il claim 
scelto per la prima fase del festival.  
Il cartellone di agosto, compatibilmente con la situazione internazionale che 
impediva la presenza a Torino di musicisti da vari stati, è stato un miracolo 
di varietà nei contenuti. In dieci giorni consecutivi di programmazione 
serale, dal 21 al 30 agosto, la rassegna ha unito grandi artisti 
internazionali, musicisti italiani e talenti emergenti, presentando ben tre 
produzioni originali e quattro esclusive, tra le quali Manu Katché che 
ha presentato il suo nuovo disco e il gruppo Metatonal di Marc Ducret. 
  

 
 

 



 
 

 

 

 

Il TJF della sezione estiva, è entrato a far parte della rassegna Torino a 
Cielo Aperto, il cartellone di eventi culturali diffusi sul territorio il cui 
obiettivo era di invitare i cittadini a riappropriarsi degli spazi pubblici dopo il 
lockdown primaverile ed è stato inserito in Blu Oltremare, un calendario 
coordinato dal Teatro Stabile e organizzato nel cortile di Combo, il nuovo 
ostello a pochi passi da Porta Palazzo, dove è stato allestito il main stage. 
Combo si è rilevato un luogo sicuro e accogliente e sta rapidamente 
entrando nella “mappa” dei luoghi cari ai torinesi. Come ha sottolineato 
Diego Borotti durante la presentazione del programma: “Il TJF raccoglie lo 
spirito innovativo di questi tempi e produce un palinsesto diverso dai 
precedenti e simile nei principi, mescolando grandi personaggi del jazz 
italiano con musicisti meno famosi e di grande valore artistico, ‘stranieri’ 
residenti in Italia con musicisti provenienti da Paesi vicini, produzioni 
originali e incursioni verso musiche confinanti. Il jazz è vivo e gode ancora 
di buona salute.” La risposta di pubblico a questa prima parte del festival è 
stata straordinaria e gli artisti hanno costantemente rimarcato l’importanza 
di tornare alla musica dal vivo: un bene prezioso per il pubblico, per gli 
artisti e per le maestranze del settore.   

I protagonisti sul palco   
 

   

       
Tanti artisti sul palco di Combo. In primo piano Enrico Rava e Gianni Coscia  

 

L’inaugurazione è stata affidata al quartetto del sardo Enzo Favata, un 
musicista che ha portato in tutto il mondo la poesia del jazz italiano. Il 
giorno successivo è toccato a uno degli artisti più applauditi della rassegna, 
il batterista Manu Katché, autentica star delle percussioni con importanti 
collaborazioni a fianco di Peter Gabriel e dei Dire Straits. Un altro grande 
batterista, Roberto Gatto, ha presentato con l’attore Valerio Mastandrea 
un reading che ha stregato il pubblico, dedicato a Pier Paolo Pasolini. 



 
 

 

 

 

L’omaggio per il centenario di Charlie Parker ha invece coinvolto un gruppo 
dominato da ben tre sassofonisti di punta del panorama italiano e 
internazionale, per la prima volta insieme sul palco: Francesco Cafiso, 
Mattia Cigalini e Jesse Davis. Dalla Francia sono arrivati anche Marc 
Ducret con il suo gruppo Metatonal e una rivelazione per il pubblico 
italiano: la cantante Souad Asla, con la sua musica fortemente radicata 
nelle radici nordafricane. Paolo Fresu ha duettato con Daniele di 
Bonaventura prima di dividere il palco con l’eccellente gruppo torinese 
CBS Trio. Il pericolo di pioggia non è riuscito a condizionare il festival che 
per le due ultime serate si è spostato nel Teatro Colosseo. Qui si sono esibiti 
artisti italiani che non hanno bisogno di presentazioni: Enrico Rava e 
Gianni Coscia insieme, in uno storico incontro sul palco all’insegna della 
storia del jazz e Daniele Sepe, che ha dovuto rinunciare al prezioso ospite 
Roy Paci, fermato da una indisposizione, ma che, con il suo prorompente 
sassofono, ha saputo regalare energia ed emozioni in compagnia del suo 
gruppo con Hamid Drake come guest alla batteria.  
 

 
Altri protagonisti: Marc Ducret, Jesse Davis, Souad Asla 

 
 
 
 
 



 
 

 

 

 

Ottobre: con Jazz Cl(h)ub vince la comunità  
 
I quasi cinquanta eventi proposti nei dieci giorni della seconda parte del 
festival hanno visto un ottimo coinvolgimento del pubblico che ha ben 
reagito alle limitazioni di accesso dovute alle norme anti-Covid. Tutti gli 
spettacoli hanno avuto un regolare svolgimento. I locali aderenti hanno 
mostrato entusiasmo e senso di accoglienza, il pubblico ha tollerato di buon 
grado i disagi e ha decretato il  sold out di quasi tutti gli eventi.  
I locali aderenti sono gli stessi che:“nel corso dell’anno provvedono al 
sostentamento non solo dei musicisti, ma degli stessi operatori della musica 
e anche del pubblico, affamato di musica e in generale di eventi culturali”, 
ha spiegato Giorgio Li Calzi, che prosegue nel ragionamento:“questo è il 
migliore cibo che potevamo offrire, una razione forse un po’ esigua per i 
fruitori dei concerti a causa delle capienza limitate”. Si tratta di un 
indispensabile gesto di attenzione verso la comunità di operatori e  
musicisti, per aiutarli a superare i momenti più duri del lockdown. Per Li 
Calzi: “nel programma abbiamo cercato di inserire il jazz che dialoga con 
tutto ciò che è contemporaneo e che sta intorno a noi, dalla musica afro-
americana alla multidisciplinarietà con la presenza di grandi performer del 
teatro e della scrittura, dall’afrobeat a maestri dell'elettronica e della 
sperimentazione applicata all’improvvisazione, dalle serate di ascolto agli 
artisti che attingono alla tradizione manouche.” 
 
I club torinesi coinvolti nel Festival sono stati frequentati da 2990 
appassionati, ai quali vanno aggiunte le persone che hanno assistito a due 
eventi collaterali di pregio: la prima al Cinema Massimo del docu-film 
Moondog Can See you, resoconto per immagini del concerto di Lapsus 
Lumine commissionato dal TJF nel 2019 e la presentazione, contestuale 
all’uscita nelle librerie, della monumentale Storia del Jazz  dell’editore 
Hoepli, con la conferenza appassionata di uno dei tre autori del volume, 
Riccardo Brazzale. Questi due eventi hanno totalizzato insieme 90 
intervenuti. La partecipazione complessiva agli eventi di ottobre sale 
quindi a oltre tremila persone. 
 
Il cartellone ha messo in scena le varie declinazioni del jazz: 
dall’afrobeat dei Voodoo Sound Club all’ampio spettro musicale proposto 
da jazzisti di varie generazioni come Antonello Salis, Ramon Moro, 
Emanuele Parrini, Furio Di Castri, Sandro Gibellini,  il trio all star 
Zambrini/Bodilsen/Andersen, i maestri dell’elettronica Domenico 
Sciajno e Massimo Pupillo, Francesco Giomi, gli Ooopopoio (duo con i 
talentuosi Vincenzo Vasi  e Valeria Sturba), il produttore-remixer 
londinese Adrian Sherwood, qui con l’ensemble di Ivan Bert. Spazio alle 
sonorità che partono dal mondo classico  con la clarinettista Selene 
Framarin, all’originalità del trio Youlook o a quelle del sax di Dan 
Kinzelman nel gruppo di Simone Graziano, al dialogo tra le due batterie 
di Donato Stolfi e Mattia Barbieri nella produzione originale Drum Matic. 



 
 

 

 

 

 
 

Per il programma di ottobre il TJF ha collaborato con importanti istituzioni 
culturali torinesi quali il Salone Internazionale del Libro insieme a 
Fondazione Artea, il Museo Nazionale del Cinema,  il festival ‘Jazz is 
dead’ (3 serate di ascolto con dj legati al jazz quali Gianluca Petrella, 
Federico Sacchi, Stefano Boni). Al TJF ha selezionato dischi anche il 
dj Raffaele Costantino, conduttore di MusicalBox su Radio2. Tre eventi 
hanno visto protagonista la narrazione: l’attore e regista Michele Di 
Mauro con letture di Bukowski, Gian Luca Favetto, voce di Radio3, con un 
reading sulla Harlem jazz e il Premio Strega Tiziano Scarpa con una scelta 
dalle sue opere.    
Tra i sassofonisti emergenti Sophia Tomelleri, Simone Blasioli ed Elis 
Lapia, vincitore dell'ultima edizione del premio Massimo Urbani, la tromba 
di Cesare Mecca, ideatori di nuovi sound come  Camilla Battaglia e il 
chitarrista Enrico Degani. Il jazz mainstream si è espresso ad alti livelli con 
Robert Bonisolo, Alberto Marsico e l’applauditissimo Jim Rotondi. A 
cavallo tra tradizione e innovazione, le esibizioni di Daniele Tione, Gigi 
Biolcati, Luca Biggio, XY Quartet, Jacopo Albini, Gilson Silveira. A 
chiusura della manifestazione si sono tenute 4 jam session, divise per aree 
tematiche: free, bebop, jazz manouche ed elettronica.  
 

Jazz blitz on demand… e non solo! 
 

E’ tornata, rivisitata, la formula dei Jazz Blitz che ha portato il jazz nei 
luoghi dell’assistenza e dell’accoglienza torinese coinvolgendo case di cura, 
ospedali, centri diurni e case circondariali. Il persistere dei problemi sanitari 
legati al Covid-19 ha impedito di riproporre la formula gradita agli ospiti 
delle strutture, agli operatori e, nei casi consentiti, al pubblico esterno. Il 
TJF è stato comunque vicino a chi vive quotidianamente quelle strutture, 
registrando delle pillole musicali che sono state trasmesse per gli 
ospiti. La musica del Jazz Blitz On Demand 2020 è stata del gruppo 
Tencofamiglia. A ottobre si è tenuto alla Casa Circondariale Lorusso e 
Cotugno un concerto -non aperto al pubblico- di SPM QUINTET, realizzato 
dall’associazione Sfera Culture. 

 



 
 

 

 

 

Il festival virtuale 
 

Il TJF si è principalmente – e coraggiosamente - svolto in presenza. Per chi 
non ha avuto la possibilità di spostarsi sono state lanciate due produzioni in 
rete, puntando alla qualità dell’offerta piuttosto che ad affollare il web di 
contenuti.  YouJazz, in collaborazione con TJF, ha reso disponibile ‘in 
chiaro’ per tutti la visione di 5 masterclass.  Le YouJazz Masterclass, 
su Zoom, hanno avuto come protagonisti maestri del jazz italiano e 
internazionale come Dario Deidda, Giovanni Falzone, Chris Collins, 
Nico di Battista, Francesco Bearzatti. Pur essendo indirizzate 
principalmente a musicisti e amatori il riscontro di pubblico dei video su 
YouTube presenta dati lusinghieri: a metà ottobre più di 300 ore di 
visualizzazione e oltre 1800 persone coinvolte.   
I video rimangono disponibili in visione libera sul canale Youtube al 
seguente indirizzo: https://www.youtube.com/c/YouJazzYouJazz. 
 
Il secondo progetto “on air” è stato: Questa casa non è uno studio jazz, 
un innovativo talk music show per web tv interamente realizzato dalla casa 
dei due conduttori, Gian Luigi Carlone della Banda Osiris e l’affermata 
attrice Roberta Mengozzi, con musicisti, sketch, ospiti. Lo stile è quello di 
un surreale varietà televisivo ‘vintage’ ripensato per l’ambiente casalingo. 
Questa edizione speciale - pensata appositamente per il TJF – ha visto 
cimentarsi gli ideatori/conduttori con il linguaggio jazz ed è stata arricchita 
dalla presenza di ospiti musicali (Fabrizio Bosso, Luigi Ranghino e Anaïs 
Drago). Anche in questo caso i dati delle piattaforme scelte per la 
diffusione dei contenuti registrano migliaia di visualizzazioni.  
Le due puntate sono in visione sulla pagina face book e sul canale youtube 
Questa casa non è uno studio  
www.youtube.com/channel/UCbEGlB5g_axai5K5owvKatw  
 

 
  

https://www.youtube.com/c/YouJazzYouJazz
http://www.youtube.com/channel/UCbEGlB5g_axai5K5owvKatw


 
 

 

 

 

 
Il posizionamento  

 

In un anno caratterizzato da grandi difficoltà, un obiettivo fondamentale è 
stato quello di ricordare agli appassionati di jazz l’attenzione costante del 
festival verso il proprio pubblico, di rievocare i grandi momenti di musica 
vissuti nelle scorse stagioni e aggiornare puntualmente sugli spostamenti di 
data resi obbligatori dalle norme per contrastare la pandemia. Abbiamo 
quindi avviato una newsletter per poter raggiungere meglio gli amici del 
festival che possono iscriversi in qualunque momento dell’anno accedendo 
al sito. La newsletter, attiva da marzo 2020, ha ad ottobre 428 iscritti. Le 5 
mail inviate a partire da giugno 2020 hanno riscontrato un tasso di 
apertura molto alto, in media superiore al 65%; la fruizione è avvenuta in 
parti quasi uguali tra pc (desktop o laptop) e smartphone.  
 
 

 

 
La copertura mediatica 

 
Tra i quotidiani nazionali che hanno parlato del festival segnaliamo gli 
articoli di Libero e del Manifesto, oltre ai redazionali del Sole 24 ore. La 
Stampa ha pubblicato nella pagina centrale degli spettacoli un’ampia 
intervista a Manu Katché.  
La copertura delle pagine locali di Stampa, Repubblica, Corriere della 
sera e Torino Cronaca è stata quotidiana con resoconti e interviste ai 
protagonisti più amati, da Souad Asla a Daniele Sepe. Ampio risalto è 
stato dato dai giornali all’omaggio per i Cento anni di Parker e in 
particolare a Francesco Cafiso come solista del gruppo.  



 
 

 

 

 

I giornali hanno seguito anche la sezione Cl(h)ub di ottobre nelle pagine 
locali segnalando tutto il programma o singoli concerti.  
I magazine e settimanali più attenti nel raccontare il festival sono stati 
Oggi, Left, Tustyle, Panorama.   
Intensa l’attività sul web di tanti siti che hanno ripreso i comunicati stampa; 
una menzione speciale riguarda le principali pagine di settore, con i 
reportage dettagliati di Musica jazz e Jazzit. Sotto il versante radio/tv 
particolarmente attenti sono stati i TG RAI, autori di servizi andati in onda 
sulle edizioni mattutine e serali di TG1, TG2 e TG3 con copertura integrale 
del festival, interviste alla direzione artistica e focus su artisti come Katché, 
Gatto/Mastandrea, Favata. Tra I programmi dei palinsesti hanno dato 
ampia voce al festival Un giorno da gambero (Radio1) e Isoradio. Anche 
quest’anno è attiva la media partnership con RAI che prevede la 
programmazione in differita su Radio3 Suite di alcuni concerti in versione 
integrale.   
 

 

 
 
 



 
 

 

 

 

Comunicare il festival 
Da sempre il TJF si racconta con un ampio ventaglio di mezzi. Quest’anno, 
come sempre si sono prodotti manifesti, locandine,mupi, roll up, affissione 
dinamica sugli autobus e azioni di co-marketing con GTT. Uscite stampa e 
banner Adv sui siti web (Repubblica, ed. nazionale, Internazionale, Musica 
Jazz) hanno consentito di far conoscere il programma del festival in tutto il 
Paese  e rafforzare l’impatto territoriale (su Torinosette supplemento della 
Stampa, Stampa ed. locale web, Repubblica ed. locale web, 
TorinoCronacaQui). Importante anche l’utilizzo di post sponsorizzati sui 
social, da Facebook a Instagram.  

 

                      
 

Un sito friendly, l’incremento sui social 
 
Il sito, sempre più consultato anche dai dispositivi mobili, colleziona numeri 
importanti : 27.942 utenti unici e 75.937 visualizzazioni di pagina. E’ 
uno dei mezzi preferiti per conoscere date, orari, formazioni, news e tutte le 
info necessarie a vivere il festival. Le pagine più visitate sono state quelle 
del programma di agosto e della rassegna nei club.   



 
 

 

 

 

         

 
Dati Google Analytics  

 
La sezione inglese del sito ha raccontato il programma di agosto e fornito 
un panorama anche delle attività nei club di ottobre. Nonostante le 
restrizioni a viaggi e spostamenti, la curiosità del pubblico jazz ha 
comunque mostrato un certo interesse anche verso questa sezione del sito 
e ha attirato una platea discretamente numerosa, che in termini assoluti ha 
totalizzato un 8 % del traffico, suddiviso tra pubblico proveniente da Gran 
Bretagna e Stati Uniti, mentre la significativa presenza di artisti francesi si 
ribalta in un interesse verso il festival proveniente da quel paese, secondo i 
dati statistici riportati sopra in tabella.  
Social. La growth history da segnalare è il notevole incremento di 
follower su Instagram. Su Facebook, storicamente il social più seguito del 
festival, si colloca invece la maggioranza del pubblico. Nel 2020 abbiamo 
sfondato il tetto dei 30.000 fan con una crescita significativa. La pagina 
facebook si avvale, come sempre, di una fase di “mantenimento” costante 
che pubblica post, fotografie e video durante tutto l’anno, veicolando anche 
informazioni provenienti dal territorio, un plus offerto dal TJF che consente 
ai jazz fan torinesi di vivere questa vetrina come un luogo comunitario. 
 

SITO INTERNET 
27.942 Utenti unici    75.937 visualizzazioni di pagina 

 
FACEBOOK 

Fan da 29.733 a 30.450 - dati rilevati il 20 ottobre (+2,5%) 
 

TWITTER 
4420 Follower - dati rilevati il 20 ottobre  

 
INSTAGRAM 

Follower da 2392 a 3204 - dati rilevati il 20 ottobre (+25%) 
 

YOUTUBE 
1681 iscritti al canale 

14 nuovi video caricati, 3460 visualizzazioni 
 

FLICKR  
E’ disponibile l’archivio del festival dal 2012  



 
 

 

 

 

 
 

  
 
 
Età media. Come si evince dai dati in tabella, cala l’età media del pubblico 
(storicamente il TJF si è collocato nella fascia 45-64 anni). Non dobbiamo 
però trascurare l’effetto Covid-19 che può aver raffreddato l’interesse di una 
fascia di pubblico che si è percepita come più esposta al pericolo del 
contagio nel frequentare uno spettacolo dal vivo.  
 
 
Genere. Si ribalta il dato riferito al pubblico, dove la prevalenza passa al 
pubblico femminile con il 56% dei fan totali, in linea con le statistiche 
relative ai principali consumi culturali del nostro paese.  
 
 
Provenienza geografica. Le città italiane di maggior provenienza dei fan 
(esclusa ovviamente Torino) sono in ordine: Milano (oltre 1200 fan), Roma 
(800), Genova (500), Bologna (350), che superano per numeri le prime 
città della Provincia piemontese a comparire, ovvero Asti (290) e Pinerolo 
(220).  Nei fan dall’estero si segnala la netta prevalenza della Francia, in 
linea con i dati del sito, seguita da Spagna e Gran Bretagna.  
 
 
I contenuti. Per la natura complicata di questa edizione i primi tre post per 
visibilità sono quelli di annuncio sponsorizzato del programma del festival 
(66.000 persone raggiunte per quello di agosto, 21.000 per il 
calendario Jazz Cl(h)ub), il primo post per popolarità di un artista è 
quello dedicato a Paolo Fresu e Daniele Di Bonaventura con 20.000 
persone raggiunte. I post con migliori reazioni (ovvero nella classifica che 
conta quanti utenti hanno compiuto una azione di like, commento, share) 
sono nuovamente quelli riguardanti l’annuncio dei programmi di luglio, di 
ottobre  e la conferenza stampa. Sui club si segnala un buon livello di 
interazione per i post riguardanti i concerti collocati durante i due weekend 
di programmazione.  

 
 
 

Oltre il 50 % 
dei fan si 
colloca in una 
età media 
compresa tra 
i 24 e i 44 
anni.   



 
 

 

 

 

 
 

TJF e sponsor 
 

I main partner del festival 2020 sono stati IREN e INTESA SANPAOLO, 
l’evento si realizza con il contributo di FONDAZIONE CRT, 
CONFARTIGIANTO-IMPRESE PIEMONTE, ANCOS e Main Media 
Partner  RAI, RAI RADIO 3, RAI 5, RAI CULTURA. Questa edizione si è 
avvalsa anche della collaborazione di COMBO. 
 
 

 
 

 
 
 
 
 



 
 

 

 

 

   

           Il TJF in numeri!   
 
 

 

♪  20 giorni di Festival complessivi tra agosto e ottobre 
 
♪ 47 concerti a ingresso gratuito Jazz cl(h)ub 
 
♪ 10 concerti a pagamento 
 
♪ 250 musicisti, attori, scrittori, dj  
 
♪ 14 location tra eventi main e club   
 
♪ 1 masterclass strumentale 
 
♪ 2 produzioni esclusive per il web  
 
♪ 5.100 spettatori complessivi  
 
♪ 2000 biglietti staccati per i 10 concerti a pagamento   
 
♪ 10.000 copie dell’opuscolo programma distribuite 
 
♪ 1000 manifesti, 120 tabelle per bus, 14 roll up 
 
♪ 30.450 amici su facebook (al 20 ottobre) 
 
♪ 119.549 utenti unici di facebook e instagram 
 
♪ 27.942 utenti unici del sito, 75.937 pagine visualizzate 
  
♪ 15 giornalisti accreditati  
 
♪ 25 persone nello staff organizzativo  
 
 
 
 
 
 



 
 

 

 

 

 
 
 
 

Il Torino Jazz Festival è un progetto della Città di Torino e 
della Fondazione per la Cultura Torino, organo strumentale 
della Città che ha come mission l’attività di fundraising e la 
realizzazione di progetti culturali.  
 
I costi artistici, organizzativi e di comunicazione del Festival 
sono interamente coperti da sponsor.  
 
Il TJF persegue la strada della sostenibilità economica, tramite 
la fidelizzazione dei partner, coinvolti fin dalla progettazione. 
Prosegue l’attività finalizzata a individuare nuovi soggetti 
interessati a sostenere la crescita della manifestazione. 

 
 
 
 

 
 

 
 
 
 

  
Via Meucci 4- 10121 Torino tel. +39 011.443 3915   

CF e P.IVA 0987054001 
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